FIDES SERVICE - FIDESDIENST - AGENCE FIDES - AGENZIA FIDES - AGENCIA FIDES - FIDES SERVICE – FIDESDIENST


[image: image1.png]agenzia fides

AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES –  25 gennaio 2007

Speciale Fides

28 gennaio 2007 
54a Giornata Mondiale dei malati di lebbra

“Lebbra: una malattia dimenticata”

La situazione della lebbra nel mondo
Lavorare tutti insieme per trovare una soluzione” 

intervista al dott. Sunil Deepak, responsabile del Dipartimento Medico-scientifico dell'Aifo 

“Va’ e anche tu fa’ lo stesso” (Lc 10, 37) 
il Messaggio del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute
L’impegno della Chiesa per i malati di lebbra: i lebbrosari nel mondo
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54a Giornata Mondiale dei malati di lebbra: una malattia dimenticata

Roma (Agenzia Fides) – Quest’anno nell’ultima domenica di gennaio, si celebra la 54a Giornata Mondiale dei malati di lebbra. L’Associazione Italiana Amici di Raoul Follereau (Aifo) ha promosso una campagna di sensibilizzazione, educazione e informazione con lo slogan “Lebbra: una malattia dimenticata”, che culminerà domenica 28 gennaio 2007, in occasione della ricorrenza istituita nel gennaio 1954 da Raoul Follereau.


Se la lebbra viene presa in tempo, in sei mesi si possono eliminare i primi segni sul corpo. La malattia ancora oggi colpisce dall’India al Brasile, passando per l’Africa. E’ una malattia infettiva che divora i tessuti. Nasce dalla povertà estrema e dalla mancanza di cibo e di condizioni igieniche appropriate. Non è possibile prevenirla. Solo quando il corpo comincia a darne i segni è possibile formulare una diagnosi e intervenire.
Purtroppo l’ostacolo principale è il pregiudizio. Molti credono che i segni lasciati dalla lebbra nei pazienti ormai guariti siano ancora infettivi. E’ fondamentale quindi far comprendere ai pazienti che non si tratta di una fatalità o una malattia di cui vergognarsi e che la si può curare, a condizione di intervenire il prima possibile. 

La situazione della lebbra nel mondo
Roma (Agenzia Fides) - La lebbra è ancora un problema di salute pubblica  in diversi Paesi dell’Africa, del Sud-est asiatico e dell’America Latina, anche se sono stati raggiunti alcuni progressi: dal 2003 al 2004 è diminuita del 21% in tutto il mondo e del 29% solo in India. Tuttavia, i problemi come la povertà e la discriminazione sono quelli che colpiscono più duramente le vittime di questa piaga. Su 14 milioni di persone curate, oggi 4 milioni sono disabili, mentre non si hanno stime precise su coloro che soffrono di vari disagi come aver perso il lavoro in seguito alla malattia.

Di seguito riportiamo gli ultimi dati disponibili della malattia nel mondo, riferiti al 2005:
	Regione
	Casi in trattamento
	Nuovi casi rilevati nel 2005

	Africa
	43.560
	45.179

	America
	32.910
	41.952

	Mediterraneo orientale
	4.024
	3.133

	Asia sud orientale
	133.422
	201.635

	Pacifico occidentale
	8.646
	7.137

	Europa
	 
	 

	Mondo
	222.562
	299.036


* Come riportato da 110 stati - fonte OMS
“Lavorare tutti insieme per trovare una soluzione”: intervista al dott. Sunil Deepak, responsabile del Dipartimento Medico-scientifico dell'Aifo (Associazione Italiana Amici di Raoul Follereau) 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Dott. Sunil Deepak, è un medico indiano da sempre particolarmente impegnato nella ricerca e nell'assistenza dei malati di lebbra. E' responsabile del Dipartimento Medico-scientifico dell'Aifo (Associazione Italiana Amici di Raoul Follereau),  ex-presidente dell'ILEP (Federazione internazionale contro la lebbra), oltre che referente in Italia per la Carta dei Popoli sulla salute e membro dell'Osservatorio Italiano sulla salute. 


L’Agenzia Fides lo ha intervistato per avere alcuni aggiornamenti sulla situazione della malattia nel mondo e sugli eventuali progressi fatti.

“I miglioramenti ci sono stati - ha detto a Fides il dott. Deepak -, le cifre sono positive. Tuttavia bisogna fare subito una distinzione nella tipologia dei dati che prevedono i nuovi casi e quelli cosiddetti di prevalenza, ossia quelli le cui cure sono state portate a termine in modo positivo. Rispetto ai 400 mila  nuovi  casi  nel 2004, gli ultimi dati ne riportano  circa  300 mila; mentre i 300 mila casi di prevalenza  (persone registrate per le cure farmacologiche anti-lebbra) registrati alla fine del 2004 sono calati a 220  mila  alla fine del 2005.

La diminuzione più consistente di nuovi casi si è avuta in India, dove si erano registrati 367.143 nuovi casi nel 2003, 260.063 nel 2004 e 169.709 nel 2005. Per capire se questo calo è reale o dovuto a misure operazionali bisogna aspettare qualche tempo. Alcuni studi effettuali hanno dimostrato un netto miglioramento, ma dall'altra parte vi sono studi che dimostrano il contrario. Il mondo scientifico  guarda con un certo sospetto queste statistiche, poiché la malattia prevede una incubazione dai 5 ai 7 anni , e diminuzioni così drastiche sembrano poco probabili. Tra  le principali  novità operazionali c'è il divieto di fare ricerca attiva che il governo ha imposto da un anno a questa parte e la responsabilità alle strutture governative di sanità di base di occuparsi della cura della lebbra, mentre le strutture gestite dalle congregazioni e dalle associazioni possono svolgere il ruolo di centri di riferimento. Saranno necessari ulteriori studi per capire la situazione in India. 

Per quanto riguarda l'Asia, oltre all'India, particolarmente grave è la situazione in Indonesia. In Bangladesh, anche se il paese ha raggiunto l'obiettivo di eliminare la malattia dal punto della prevalenza 6 anni fa, il numero dei nuovi casi registrati all'anno è stabile e resta alto. In Nepal, a causa della situazione politica, non si è riusciti a debellare la malattia e anche qui il numero di nuovi casi è molto alto. 

La situazione generale in Africa è grave. Nella sola Repubblica Democratica del Congo sono stati registrati 10.400 nuovi casi nel 2005. Altri paesi con alto numero di nuovi casi sono Mozambico, Etiopia , Madagascar  e Nigeria. In Somalia non abbiamo riferimenti da oltre dieci anni, la guerra ci ha impedito interventi di ogni genere, a parte piccoli interventi specifici quando riceviamo richieste. Un altro problema in Africa è la debolezza dei sistemi sanitari, mancano strutture e manca personale qualificato. Le politiche delle istituzioni finanziarie internazionali degli ultimi anni hanno ridotto i finanziamenti governativi per la salute. La privatizzazione dei servizi e i servizi a pagamento limitano gravemente l'accesso ai servizi sanitari per le fasce più povere delle popolazioni. L'epidemia dell'AIDS ha ridotto tutta una classe medica e paramedica. Se la copertura dei servizi governativi si è ridotta sensibilmente, le congregazioni religiose fanno fatica ad allargare le proprie attività per colmare le lacune. Comunque in Africa senza le congregazioni religiose la situazioni sarebbe ben peggiore, in molte aree isolate del continente i religiosi sono gli unici presenti.

 In America, per quanto riguarda il Brasile, un calo nei casi c'è stato, anche se minimo. Si è passati dai 4 mila del 2004 ai 3 mila del 2005. L'impegno del presidente Lula è stato determinante in quanto ha favorito la cooperazione e l'impegno da parte degli operatori.  In molti altri paesi delle Americhe, il numero di nuovi casi di lebbra, anche se basso, resta stabile. Per esempio, negli Stati Uniti nel 2005 ne sono stati registrati 166. 


Non esiste ancora un test per la sierodiagnosi della lebbra, nessun vaccino. I farmaci che abbiamo sono efficaci ma richiedono tempi di cura lunghi - fino a 12 mesi -, difficili da sostenere per i poveri nelle zone dove le strutture mancano. Trovare nuovi farmaci che richiedono trattamenti più brevi è importante, ma ormai i fondi da destinare per la ricerca legata alle malattie tropicali, le cosiddette malattie dimenticate, sono sempre meno. 

Voglio essere comunque positivo - conclude il dott. Deepak - e mi piace sottolineare il fatto che alla fine, da più di un anno, la situazione dal punto di vista organizzativo sta migliorando, si sta lavorando molto insieme, c'è la volontà da parte di tutti, Oms, federazioni internazionali e associazioni non governative, di trovare una soluzione”.

“Va’ e anche tu fa’ lo stesso” (Lc 10, 37): il Messaggio del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI, all’Angelus di domenica 29 gennaio 2006, ha rivolto il suo saluto speciale a quanti soffrono per questa malattia, e ha incoraggiato i missionari, gli operatori sanitari e i volontari impegnati su questa frontiera di servizio all'uomo. “La lebbra è sintomo di un male più grave e più vasto, che è la miseria - ha detto il Papa -. Per questo, sulla scia dei miei Predecessori, rinnovo l'appello ai responsabili delle Nazioni, affinché uniscano gli sforzi per superare i gravi squilibri che ancora penalizzano larga parte dell'umanità”. 

In occasione della Giornata mondiale dei malati di lebbra 2007, il Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute ha inviato un Messaggio firmato dal suo Presidente, il Card. Javier Lozano Barragán, che riportiamo di seguito. 
“Per la celebrazione della 54a Giornata Mondiale dei Malati di Lebbra il Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute invia un messaggio di speranza e di fraterna condivisione a quanti sono affetti da lebbra e a coloro, che pur se guariti, ne portano nel proprio corpo le disabilità conseguenti.

I notevoli progressi che la medicina ha sviluppato in questo settore negli ultimi decenni, hanno generato nella coscienza sociale che questa malattia essendo curabile sia quasi sparita nel mondo; la lebbra è divenuta così una malattia dimenticata.

Ma purtroppo le cose non stanno in questi termini. I dati desunti da rilievi epidemiologici della Organizzazione Mondiale della Sanità, pubblicati nella prima decade dell’agosto 2006, attestano che all’inizio dell’anno erano ancora 219.826 i nuovi malati di lebbra ogni anno, circa 602 casi al giorno, così distribuiti: Africa 40.830 – America 32.904 – Asia Sud Est 133.422 – Mediterraneo Orientale 4.024 – Pacifico occidentale 8.646. Nel loro insieme, gli affetti da lebbra sono ancora circa 10 milioni nel mondo.

La lotta contro la lebbra è fondamentalmente basata sul ‘depistage’ preventivo dei casi e sulla ‘polychimiothérapia’: un binomio che ha evidenziato un’interessante diminuzione di 76.673 di nuovi casi rispetto all’inizio dell’anno 2005. Una lotta efficace esige che, nelle vicinanze dei luoghi dove la lebbra infierisce, i servizi antilebbra possano contare sull’intervento di operatori di servizi primari di sanità presenti nei Centri di Cura di zona. Certamente là dove le condizioni ambientali di accesso ai servizi sanitari sono poco favorevoli, e si deve registrare l’assenza di prevenzione e di igiene, come pure il perseverare del sottosviluppo, il bacillo ‘hanseniano’ si radicalizza e i progetti di totale eliminazione sono fortemente ostacolati. Comunque, i Paesi dove la lebbra è endemica continueranno a ricevere gratuitamente i medicinali componenti la ‘polichemioterapia’. La O.M.S. assicura che continuerà a rinsaldare le collaborazioni con Istituzioni Sanitarie pubbliche e private che si dedicano alla prevenzione e cura dei malati di lebbra.

La Chiesa, che da sempre si prende cura di questi nostri fratelli, invita tutti i fedeli a condividere fraternamente il grande servizio di recupero dei corpi malati, rendendosi così testimoni autentici dell’annuncio che ‘Cristo Medico’ è con loro e per loro per la ‘salvezza globale’ di ogni Persona. Questo Pontificio Consiglio rinnova ai fedeli delle Comunità ecclesiali l’insistente appello ad intensificare l’acquisizione delle necessarie informazioni, per offrire di conseguenza segni tangibili di fraterna condivisione dei propri beni. Ciò sarà di aiuto a quanti si sono consacrati al servizio dei fratelli e sorelle malati di lebbra. In particolare, sarà importante l’invio di Personale Sanitario specializzato che, per un congruo periodo di tempo, si porti in aiuto di Missionari e Religiose consacrati alla prevenzione e cura delle popolazioni nei Paesi a rischio lebbra.

Far sentire ai Missionari, alle Religiose e ai Volontari personale stima e vicinanza, è rispondere in modo concreto all’invito che il Santo Padre Benedetto XVI ha espresso nella Udienza concessa ai Partecipanti alla ‘Conferenza Internazionale 2006’ del nostro Dicastero: “Come dimenticare i tanti malati infettivi costretti a vivere segregati, e talora segnati da uno stigma che li umilia? Tali deprecabili situazioni appaiono con maggiore gravità nella disparità delle condizioni sociali ed economiche tra il Nord e il Sud del mondo. Ad esse è importante rispondere con interventi concreti, che favoriscano la prossimità all’ammalato, rendano più viva l’evangelizzazione della cultura e propongano motivi ispiratori dei programmi economici e politici dei governi” (24 novembre 2006).

E’ l’invito che Gesù fa a noi con la parabola del Buon Samaritano: Va’ e anche tu fa’ lo stesso (Lc 10, 37). E’ con Gesù Buon Samaritano che dobbiamo evangelizzare l’ambiente culturale della società umana in cui si vive, per eliminare gli ancora presenti pregiudizi per chi è drammaticamente colpito dalla lebbra.

Da sempre la Chiesa, fedele alla sua missione, ripete l’atto misericordioso del Maestro Divino che, nel gesto di guarigione dei lebbrosi, indica che la Redenzione è in atto (cfr Lc 7, 22). Ed è su questa via aperta dal Cristo Gesù che tanti si sono personalmente coinvolti. Accanto a S. Francesco d’Assisi, al Beato Damiano de Veuster, al Beato Pietro Donders, continua ancora oggi nel nostro mondo l’impegno di un vasto numero di anonimi ‘testimoni dell’amore misericordioso di Dio’, che liberamente hanno scelto di vivere ‘con e per’ i fratelli e sorelle malati di lebbra.

E’ doveroso, in questa ‘54a Giornata Mondiale dei Malati di Lebbra’, ricordare Colui che ne ottenne l’istituzione dall’O.N.U. nel 1954, Raoul Follereau, nel 50° Anniversario della sua morte, quale esempio e conferma che l’Amore di Dio coinvolge anche chi umilmente confessa ‘Io non conosco Dio, ma io sono conosciuto da Lui: e questa è la speranza’ (R. Follereau, Le livre d’amour, ediz. I.M.E, septembre 2005, p. 59 n. 35). Follereau era un uomo che pregava così: ‘Signore, io vorrei tanto aiutare gli altri a vivere, tutti gli altri, miei fratelli, che penano e soffrono senza sapere perché, in attesa che la morte li liberi’ (id. p. 58 n. 30)

A tutti i Vescovi, agli Incaricati della Pastorale della Salute nelle Chiese particolari, agli Operatori della Sanità, ai Missionari, alle Religiose, ai Volontari Laici coinvolti nell’accompagnamento dei fratelli e sorelle malati di lebbra, affido questo passo del Messaggio per la XV Giornata Mondiale del Malato del Santo Padre Benedetto XVI: « Molti milioni di persone nel mondo vivono ancora in condizioni insalubri e non hanno accesso a risorse mediche molto necessarie, spesso del tipo più basilare, con il risultato che il numero di esseri umani considerato ‘incurabile’ è grandemente aumentato (…) Desidero incoraggiare gli sforzi di quanti operano quotidianamente per garantire che i malati incurabili e quelli che si trovano nella fase terminale, insieme alle proprie famiglie, ricevano un'assistenza adeguata e amorevole ».

A voi fratelli e sorelle malati di lebbra, e a quanti portate nei vostri corpi i dolorosi segni che la malattia ha lasciato, voglio ripetere le parole della Lettera apostolica Salvifici Doloris: ‘sulla Croce sta il « Redentore dell'uomo », l'Uomo dei dolori, che in sé ha assunto le sofferenze fisiche e morali degli uomini di tutti i tempi, affinché nell'amore possano trovare il senso salvifico del loro dolore e risposte valide a tutti i loro interrogativi… Chiediamo a voi tutti, che soffrite, di sostenerci. Proprio a voi, che siete deboli, chiediamo che diventiate una sorgente di forza per la Chiesa e per l'umanità’ (n. 31)”.

+ Javier Card. Lozano Barragán

Presidente del Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute

Il testo del Messaggio in francese
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2007/pcps_250107fra.html
in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2007/pcps_250107eng.html
in spagnolo

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2007/pcps_250107spa.html
L’impegno della Chiesa verso i malati di lebbra: i lebbrosari nel mondo
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La Chiesa missionaria ha una lunga tradizione di assistenza verso i malati di lebbra, spesso abbandonati anche dai loro stessi familiari, ed ha sempre fornito loro, oltre alle cure mediche e all’assistenza spirituale, anche possibilità concrete di recupero e reinserimento nella società. Infatti in molti paesi è ancora grave la discriminazione verso questi malati, per la presunta incurabilità del male e per le tremende mutilazioni che provoca.  

La Chiesa gestisce nel mondo 648 lebbrosari, secondo i dati dell’ultimo Annuario Statistico della Chiesa. Questa la ripartizione per continente, con indicato tra parentesi il paese con il maggior numero di centri: Africa 236 (Nigeria 47). America 66 (totale del continente); America centrale continentale 9 (Messico 4), America centrale Antille 8 (Haiti 5), America del Sud 49 (Brasile 30). Asia 341 (India 261). Europa 3 (Italia, Spagna, Belgio). Oceania 2 (Papua Nuova Guinea 2).  
___________________________________________________________________________________
EUROPA/ITALIA

Saranno oltre 600 le piazze d’Italia dove verrà distribuito il miele della solidarietà  a favore dei malati di lebbra

Roma (Agenzia Fides) – Per la 54a Giornata Mondiale dei malati di lebbra, l’Associazione Italiana Amici di Raoul Follereau (Aifo) ha promosso una campagna di sensibilizzazione, educazione e informazione con lo slogan “Lebbra: una malattia dimenticata”, che culminerà domenica 28 gennaio.

Ogni anno i volontari dell’Aifo, nel corso della Giornata, organizzano la distribuzione del Miele della Solidarietà, allestendo banchetti in centinaia di piazze italiane e coinvolgendo altre associazioni, istituzioni, cittadini. Questa iniziativa mira a sensibilizzare la popolazione nei confronti della lebbra e dei temi legati allo sviluppo socio-sanitario nei Paesi a basso reddito, e a raccogliere fondi a favore dei progetti promossi dall’Aifo per la cura dei malati di lebbra. Il miele utilizzato proviene da piccoli produttori delle aree rurali dello Zambia e della Croazia attraverso il circuito del Commercio equo e solidale. I sacchetti di iuta che conterranno i vasetti sono confezionati da persone guarite dalla lebbra grazie al progetto Sumana Halli a Bangalore, in India. Il ricavato finanzierà la cura dei malati in Brasile.

Tra le altre iniziative previste ci saranno incontri di sensibilizzazione presso scuole, parrocchie ed altre istituzioni in tutta Italia a cura dei “Testimoni della Solidarietà”, persone direttamente impegnate nei progetti Aifo all’estero, che per l’occasione si fanno promotrici di consapevolezza presso la società civile, testimoniando il loro servizio. Quest'anno i Testimoni di Solidarietà dell'AIFO porteranno il loro messaggio dal Brasile, il secondo paese al mondo per diffusione della lebbra. 

 
Il miele distribuito da Aifo in questa occasione racconta una storia precisa, e rappresenta una fonte di reddito per molti piccoli agricoltori di Zambia e Croazia, dove costituisce il simbolo e il sogno di popoli che lentamente e faticosamente riprendono a vivere dopo gli anni e le atrocità della guerra. Il Miele Oro, miele d’acacia, viene importato dal vecchio continente, da piccoli apicoltori croati dei quali PIP, azienda privata a conduzione familiare di Zagabria, raccoglie e commercializza il miele. Attualmente PIP sta ampliando il proprio raggio d’azione anche alla Bosnia e alla Repubblica Sprska: un progetto di collaborazione commerciale che ha notevoli aspetti positivi anche sul piano della riconciliazione tra i diversi popoli balcanici. Miel y fruta, prodotto a base di miele e sciroppo di mirtillo, proviene sia dall’America latina che dalla Croazia. I piccoli “gadget” offerti con il miele provengono invece da Mitra Bali, Indonesia, organizzazione non governativa  e non profit. 

EUROPA/ITALIA
“Il simbolo" dell'emarginazione e della sofferenza!” - Cure sanitarie ai malati di lebbra e sostegno all'istruzione e all'integrazione sociale di bambini orfani in Madagascar grazie all’impegno dell’Associazione Voglio Vivere 
Roma (Agenzia Fides) - Raoul Follereau auspicava che la Giornata Mondiale dei malati di lebbra diventasse, presto, una giornata dedicata a “tutte le lebbre” diventando cosi una “Giornata Mondiale della Solidarietà”. 

Oggi la lebbra ha altri nomi, nomi nuovi come AIDS, SARS, che si sono aggiunti a quelli vecchi ma mai superati, di fame, povertà, ingiustizia, mancanze di cure mediche, mancanza di acqua. Per questo oggi è importante continuare a celebrare la Giornata Mondiale dei malati di lebbra. In questi anni sono stati curati 14 milioni di malati. Ma ogni anno sono ancora migliaia i nuovi casi, il 10% sono bambini al di sotto dei 15 anni, mai curati in precedenza. Fame, povertà, ingiustizia, mancanza di cure mediche, di acqua, le vere cause di questi nuovi casi.

Il Morbo di Hansen è oggi una malattia perfettamente curabile, è una malattia come tante altre, anzi, meno pericolosa di tante altre. Tuttavia, la lebbra rimane il simbolo dell'emarginazione e della sofferenza.

La solidarietà e l'Amore cristiano hanno però permesso di raggiungere molti risultati positivi in questi anni. Dal 1960 in poi il tasso di mortalità infantile dei Paesi in via di sviluppo si è più che dimezzato; la percentuale dei bambini esclusi dalla scuola elementare si è ridotta da oltre la metà a meno di un quarto.

Di fronte alle povertà dei nostri giorni, all'AIDS e a nuove malattie dilaganti, all'ambiente calpestato, alla fame crescente, ai poveri sempre più numerosi, la Giornata Mondiale dei malati di lebbra, rappresenta ancora un momento per fermarci, riflettere, agire concretamente. Non saremo noi a risolvere tutti i problemi del mondo, ma possiamo essere noi ad iniziare partendo dalle piccole cose, da noi stessi, per lasciare ai nostri figli la speranza di poter vivere in mondo migliore.

L’Associazione Voglio Vivere, è impegnata quotidianamente nelle tante emarginazioni e povertà che ci circondano, vicine e lontane. Il primo aiuto che possiamo dare tutti insieme è celebrare Domenica 28 gennaio questa giornata, impegnandoci a sostenere la cura dei nostri fratelli e favorire il loro reinserimento nella società, nel lavoro, per vivere come ogni altro essere umano.

L'impegno di questo anno è indirizzato alle cure sanitarie ai malati di lebbra in Madagascar e al sostegno all'istruzione e all'integrazione sociale di bambini orfani in Madagascar. II Madagascar è uno dei paesi più poveri del mondo ed uno dei paesi che detiene il triste record mondiale della scoperta dei nuovi casi di lebbra.

Voglio Vivere, Membro dell’Unione Internazionale Raoul Follereau – Onlus, è un’Associazione di cittadini nata nel 1994 da un gruppo di volontariato con 40 anni di esperienza ed attività nell’aiuto ai malati di lebbra. L’Associazione oggi si propone di promuovere una cultura di solidarietà attraverso la promozione delle opere e della testimonianza di Raoul Follereau nella “Battaglia contro la lebbra e contro tutte le lebbre”.

Per ulteriori informazioni: 
vogliovivere@voglio-vivere.it  
www.voglio-vivere.it
EUROPA/FRANCIA

“La lebbra è ancora tra noi !” Appello del Presidente de l’Union Internationale des Associations Raoul Follereau “contro la lebbra e contro tutte le lebbre” 
Parigi (Agenzia Fides) – “Nel mondo un bambino ogni 20 minuti viene colpito dalla malattia: la lebbra è ancora fra di noi. Questa amara constatazione ci spinge a continuare la battaglia intrapresa da Raoul Follereau, e a batterci con maggior forza ancora per scoprire e curare le centinaia di migliaia di nuovi casi che ogni anno si manifestano. Ma anche per formare le equipe sanitarie e reinserire gli ex malati nella comunità degli uomini”, ha dichiarato Michel Récipion, Presidente de l’Union Internationale des Associations Raoul Follereau.

Domenica 28 gennaio, in modo particolare, le Associazioni che fanno parte dell’Unione Internazionale Raoul Follereau – Benin, Burkina Faso, Camerun, Ciad, Congo, Costa d’Avorio, Francia, Grecia, Isola Maurizio, Italia, Libano, Mali, Malta, Mauritania, Niger, Polonia, Portogallo, Senegal, Spagna - si mobiliteranno per sensibilizzare l’opinione pubblica al fine di coinvolgerla nella loro missione contro la lebbra, “sintomo di un male più grave e più vasto, che è la miseria”, come sottolineava Sua Santità Benedetto XVI nel gennaio 2006.

“Nell’anno in cui ricorre il 30° anniversario della morte del loro fondatore, le Associazioni Raoul Follereau riconfermano il loro impegno contro la lebbra e la loro battaglia contro tutte le lebbre. Lebbre, al plurale, perché la miseria, la fame, l’egoismo sono lebbre molto più contagiose della malattia stessa, che sfigurano il mondo. 

Grazie a ripetuti gesti d’amore, 14 milioni di malati di lebbra sono guariti in questi ultimi 25 anni” ha aggiunto Récipon nel suo messaggio per l’occasione..

“Nel 2007, più che mai, le Associazioni Raoul Follereau chiedono di unirsi a loro e a mobilitarsi per mettere in cammino la civiltà dell’amore e costruire un mondo senza lebbre!” conclude Récipon.
Per ulteriori informazioni ed il testo in francese 
www.raoul-follereau.org
EUROPA/SPAGNA

“Los que se quedan. Storie quotidiane di lotta contro la lebbra in Brasile, Nicaragua, India, Cina e Etiopia”: conferenze ed iniziative dell’associazione “Fontilles”, della diocesi di Madrid

Madrid (Agenzia Fides) - In occasione della celebrazione della Giornata Mondiale contro la Lebbra, che si terrà domenice 28 gennaio, l’associazione Fontilles, della diocesi di Madrid, che combatte la malattia, presenta il 26 gennaio la conferenza “Los que se quedan”.

Si tratta di storie quotidiane di lotta contro la lebbra in Brasile, Nicaragua, India, Cina e Etiopia raccontate dall’autore Jordi Sebastià che ha  percorso i cinque paesi visitando i progetti per combattere la lebbra, raccogliendo le testimonianze di promotori della salute, volontari che combattono la malattia in prima linea e che raccontano le loro difficoltà e le vittorie quotidiane. 

L’iniziativa vuole essere un riconoscimento al lavoro di tutti quelli che vivono e lavorano nelle stesse condizioni di povertà ed emarginazione dei malati. 

Questa conferenza rientra nell’ambito delle attività che l’Associazione Fontilles ha organizzato in diverse località, in occasione della Giornata Mondiale contro la lebbra. A Valencia, oltre alla conferenza, dal 23 al 24 gennaio ci saranno tavole rotonde e, fino al 1 febbraio, presso la Facoltà di Medicina di Valencia, sarà possibile visitare la mostra “Dale Vueltas al Mundo”, sulle attività di Fontilles in diversi paesi. 

 
Domenica 28 gennaio, l’appuntamento sarà al Palau de la Música, dove si celebrerà una Festa Solidale con Teatro di strada oltre ad attività ricreative per i più piccoli.

Per ulteriori informazioni 
http://www.fontilles.org/index2006.asp
AFRICA/NIGERIA 

Oltre 5 mila hanseniani in Nigeria: “i bambini della foresta” tra paura e povertà ad Abo forest

Lagos (Agenzia Fides) – “La gente ci vede sempre come un pericolo per la loro salute” ha detto Isaiah Ojeabulu, ex hanseniano presidente della Human Rights Association of Persons Affected by Leprosy, una organizzazione presente in Nigeria.

Abo forest, dove vive, è diventata la casa di 70 ex malati del morbo di Hansen. Secondo le ultime cifre ufficiali (del 2004), in Nigeria sono registrati 5.350 pazienti.

Molti ex malati sposano altri malati durante la loro degenza nel lebbrosario, e da queste unioni nascono i cosiddetti “bambini della foresta”. Ad Abo ce ne sono attualmente 25, cinque dei quali sono nati lo scorso anno. Non essendoci scuole nelle vicinanze, molti genitori preferiscono mandare i propri figli dai parenti dove possono avere un’istruzione, ma capita a volte che i bambini vengano trattati male e i genitori siano costretti a riportarseli nella foresta.

La vita nella foresta è dura, le condizioni climatiche non favoriscono gli abitanti. “Sono esposto alla pioggia e al sole. Non voglio più stare nella foresta, voglio andare a scuola” ha detto Ejiro Samson, dieci anni. “Se rimango qui mi ammalo e non posso andare a scuola”. Come altri ad Abo, Samson e sua madre vivono in misere capanne fatte di sacchi di cemento,  foglie e buste di plastica prive di elettricità. Gli ex malati e i loro familiari trascorrono la notte sdraiati su degli stracci messi su pavimenti di fango e bevono acqua sporca proveniente dal fiume vicino.

AFRICA/SOMALIA 
Almeno 900 lebbrosi rischiano di morire di fame a causa della scarsità di cibo e di medicinali
Mogadiscio (Agenzia Fides) – La guerra civile ha isolato per molti anni una comunità di lebbrosi che vivono lungo le rive del fiume Juba, nella Somalia meridionale. Sono quattro villaggi, composti da capanne tradizionali fatte di terra e legno. Al loro interno vive una colonia di lebbrosi tagliata fuori dal resto del mondo. 

La comunità prima riceveva gli aiuti delle agenzie internazionali, ma da quando è scoppiata la guerra civile la situazione è di emergenza. Almeno 900 lebbrosi rischiano di morire di fame a causa della scarsità di cibo e medicinali. 

In quel luogo fatiscente i lebbrosi vivono di quel poco che riescono a coltivare e la loro sopravvivenza dipende in gran parte dall’arrivo delle piogge. 

Furono gli italiani a costruire nel 1958 questa struttura persa tra la vegetazione, a 400 chilometri a sud della capitale Mogadiscio. Nata come missione cattolica, divenne il ricovero e il lazzaretto dei lebbrosi di tutta la Somalia e dei paesi circostanti, Etiopia e Kenya. 

I farmaci ci sono e l’Organizzazione Mondiale per la Sanità li ha messi a disposizione gratuitamente. Ma purtroppo non basta. Ci vuole qualcuno che vada laggiù, visiti i pazienti e proceda con i trattamenti.

AMERICA/BRASILE
I medici dell’AIFO impegnati in Brasile contro la malattia e la discriminazione, le testimonianze dei malati
San Paolo (Agenzia Fides) – Tra i medici impegnati nei numerosi progetti di assistenza dei malati di lebbra in Brasile, il dott. Eduardo Manzano, Direttore del Progetto Comsaude, di Porto Nacional, nello Stato di Tocantins, è stato da poco in Italia per la presentazione di un suo libro, scritto con la moglie medico, in cui sono raccolti oltre 40 anni di esperienze con i più emarginati.

Riferendosi alla zona in cui opera da tempo, ha detto: “Qui da noi ci sono ancora due malattie endemiche molto gravi: l'hanseniasi e la tubercolosi. Per quanto riguarda l'hanseniasi, quando i pazienti venivano isolati forzatamente, e per tutta la vita, cercavano di fuggire e venivano in queste zone più remote. Quindi qui si sono concentrate molte famiglie che non avevano difese contro la malattia, e per questo l'incidenza è molto alta. Inoltre c'è la difficoltà di accedere alle cure. La persona malata di lebbra, che presenta la macchia sulla pelle, non sente dolore e non presenta sintomi, quindi non cerca assistenza medica, perché sa che c'è una precedenza per quelli che hanno la febbre o che stanno male. Si aspetta troppo tempo. E poi c'è il preconcetto ancora molto forte nei confronti di questa malattia, che fa sì che la persona abbia più paura di essere riconosciuta come malata di lebbra che non della malattia stessa. E questo ritarda molto le cure. Per questi motivi oggi l'intera regione Nord del Brasile è in testa alle classifiche della lebbra”. 

Il dott. Fernando Corso, Direttore del Progetto Prohan a Ceres, ha detto che “la malattia nel Paese continua, anche se con una minore incidenza. Quando abbiamo iniziato a lavorare c'erano circa 30 hanseniani ogni 10.000 persone. Oggi la percentuale si aggira, secondo le varie zone, da 8 a 10 ogni 10.000”.
“Persino i soldi che uscivano da qui dovevano essere sterilizzati”: la discriminazione dei malati di lebbra


Tra le conseguenze più gravi subite dai malati di lebbra, ancora molto grave è il problema della discriminazione. A questo proposito presentiamo di seguito alcune dichiarazioni.
La dott.ssa Margaret Corsero, Direttrice di Casa Viva, Goiania, riferisce che “negli anni ‘40 qui a Goias, quando si verificava un caso di hanseniasi, se la persona aveva un lavoro veniva immediatamente messa in pensione, se aveva una famiglia doveva abbandonarla all'istante. C'era persino una macchina soprannominata ‘il giaguaro’, una Chevrolet nera, che andava a casa delle persone, le prendeva e le portava qui. Quindi se avevi dei figli o un marito, li dovevi salutare così, su due piedi. Così i malati arrivavano qui e non avevano più contatti. Quando vedevano la famiglia si parlavano attraverso una parete di vetro. Per darvi un'idea della discriminazione, pensate che persino i soldi che uscivano da qui dovevano essere sterilizzati”. “E' una storia di grande dolore  e sofferenza - aggiunge la dottoressa -. Veramente, le persone che vediamo qui non hanno solo postumi fisici, ma anche una pesante eredità emozionale. Non sono solo mani atrofizzate quelle che vediamo, ma mani che sono state rinnegate, abbandonate, rifiutate. Penso che ci vorranno ancora molti anni prima che la discriminazione scompaia, perché il marchio emotivo è molto forte.”

Tadeu de Oliveira, ex-hanseniano, racconta: “Dovevi partire dal luogo in cui abitavi, magari una piccola città, o una zona rurale, e trasferirti improvvisamente, indipendentemente dalla tua volontà. Non avevi scelta, dovevi andare via, non c'era via di uscita. Come una prigione”. 

Il “Progetto Casa Viva-L’arte come mezzo di reinserimento sociale”


Parlando del Progetto Casa Viva, del quale è Direttrice, la dott.ssa Corsero racconta che “in un primo tempo passavamo tra i letti dei pazienti, parlando, ascoltando, ma ci rendevamo conto che dovevamo offrire loro qualcosa di diverso, che favorisse l'apertura di altri canali, perché potessero esprimersi, e non solo attraverso le parole. Era necessaria una pratica che utilizzasse la musica, il canto, l'arte. Abbiamo lavorato con i tappeti, con il telaio, con la pittura. Un'altra cosa molto importante è l'alfabetizzazione e il sostegno scolastico. Molti di loro avevano questo desiderio, di saper leggere, di poter firmare il proprio documento, e non solo mettere l'impronta digitale. Noi pensiamo che questo significhi dignità, e io lo considero come salute. Tutto quello che abbiamo qui, tutti i materiali, sono grazie agli aiuti di AIFO.”

E ancora Tadeu de Oliveira conferma che “il lavoro con l'arte, è veramente molto importante per i pazienti di hanseniasi. Perché è uno strumento. Quando sono qui non stanno in camera stesi sul letto, ma sono attivi, lavorano con la mente, con la parte psicologica. Sviluppano dei rapporti che forse non hanno potuto vivere in famiglia. Molta gente qui ha passato dieci anni senza mai sorridere una sola volta.”

“Sperimentare in prima persona il preconcetto, principalmente la paura di avvicinarsi a noi, fa molto male”: la testimonianza di una ex-hanseniana


Zllda Borges, ex hanseniana, fa parte dell’Associazione Idea, ha riportato la sua diretta testimonianza. “Quando ho scoperto di avere l'hanseniasi, è successo quello di cui avevo più paura. Però ho dovuto prendere una decisione: affrontare il pregiudizio a testa alta, non sfuggire, e cogliere questa opportunità, cioè usare il pregiudizio per educare le persone. Alcuni dei miei amici, quando hanno saputo che avevo l'hanseniasi non volevano più avvicinarsi, non mi volevano più abbracciare. Allora io mi avvicinavo, distribuivo materiali informativi, e cercavo di sensibilizzare le persone. Ma fa male: sperimentare in prima persona il preconcetto, principalmente la paura di avvicinarsi a noi, fa molto male. 

La dignità è un obiettivo molto importante. Quando le persone che sono state malate, o che lo sono attualmente, si sentono degne, non si lasciano privare dei propri diritti. Ma non è una cosa facile, perchè l'hanseniasi lascia un marchio nell'essenza delle persone, a causa dell'immaginario storico legato alla malattia. Una persona, quando riesce ad uscire dall'isolamento, a relazionarsi ad un gruppo, a fare dell'arte, a lavorare, insomma quando riesce ad alzare la testa e a non sentirsi malato di lebbra, ha molte più possibilità di poter affermare la propria dignità. 

Prendiamo ad esempio la questione dell'identità. L'hanseniasi ha una caratteristica: che le persone malate sono identificate con il nome della malattia: un lebbroso. Nessuna altra malattia comporta che le persone vengano chiamate con il nome della malattia. C'è una identificazione molto grande del malato con la malattia stessa. E la maggior parte delle volte vengono chiamate così: lebbrosi, hanseniani. Anche solo il semplice riconoscimento che io ho un nome, che ho diritto di essere chiamato con il mio nome, che sono una persona... quando si scopre e si afferma questo, si può vivere pienamente la propria dignità di essere umano. La nostra vita è molto più della malattia, io credo in questo, e cerco di aiutare le persone a vedere la vita oltre la malattia.”

ASIA/INDIA
“Le case della gioia” per migliaia di hanseniani emarginati

Calcutta (Agenzia Fides) – In India, come in altre parti del mondo, i lebbrosi sono ancora emarginati, e la lebbra nelle baraccopoli è una malattia della promiscuità. La gente usa gli stessi piatti, bicchieri, vestiti e finisce per passarsi facilmente l'infezione. Bisogna far capire che questa malattia, se presa in tempo, con i nuovi trattamenti, si può guarire. Bisogna inoltre tener conto delle altre malattie che favoriscono o si accompagnano alla lebbra. Oggi, per esempio, la piaga dell’Aids. L’Hiv comporta un’immunodeficienza che indebolisce le difese immunitarie e rende quindi più esposti ad altre malattie.

Nello Stato indiano del Kerala, a Kaloor, circoscrizione di Cochin, sulla costa occidentale indiana, nonostante ci siano ospedali di medie e grandi dimensioni, i poveri non hanno ancora le risorse sufficienti per farsi ricoverare, curarsi e comprare le medicine. Il dispensario e il centro di salute di Kaloor, gestiti dalla dott.ssa Kandathil, medico indiano responsabile di un progetto Aifo per la cura di lebbra, tubercolosi e di altre malattie croniche, sono un punto di riferimento per molti abitanti della zona, che vi trovano un aiuto per affrontare la malattia, ma anche una vita di stenti. 

Un’altra testimonianza di grande impegno verso gli hanseniani è quella dello scrittore e giornalista francese Dominique Lapierre che da anni salva i bambini delle baraccopoli di Calcutta attraverso diverse istituzioni che fa vivere con i diritti dei suoi libri. I protagonisti, infatti, sono gli stessi piccoli descritti in alcuni suoi celebri romanzi: storie di anime afflitte da povertà e malattie come la lebbra, che in India  colpisce ancora 5 milioni di persone.

Il morbo di Hansen, tuttavia, continua a restare per molti un tabù. Per questo bisogna impegnarsi nell’educazione, per dire che è una malattia come le altre: la tubercolosi, il colera.

I figli dei malati di lebbra vivono in condizioni miserabili. I bambini con la lebbra muoiono spesso a 8-10 anni. Anche le madri a volte a soli trent’anni presentano già gravi menomazioni. La malattia, infatti, attacca i nervi e i tessuti facendo perdere la sensibilità e causando addirittura mutilazioni: senza sensibilità, ci si può bruciare o ferire senza accorgersene. 
Dossier a cura di AP/AIFO - Agenzia Fides 25/1/2007
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